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Noatro servino 
PARIOI — La definizione di 
«società mutilata» l'ho trovata 
in un vecchio scritto di Mar. 
guarite Duras e si riferiva in 
un contesto che ha subito non 
poche, anche se non definitivo 
modificazioni, ali esclusione 
della donna da un qualsiasi 
ruolo che non fosse subalterno 
nella società francese ad una 
società dunque dimezzata o — 
secondo un facile gioco di pa
role — a «sesso unico-, quello 
maschile, con la presenza del-
l'altro sesso In funzione di de-
coazione (la donna oggetto), 
di riproduzione (la donna ma
dre), di prestazione di servizi 
(o qui potete mettere quello 
che volete, dalla casalinga al-
I amante) 

Se si pensa che questa defi
nizione st riferiva alla società 
francese, bisogna valutarla 
por quello che era nel momen
to In cui venne formulata un 
Invito polemico a rivedere un 
certo numero di pregiudizi fa
vorevoli secondo i quali, In 
Francia, la donna era più libe
ra, più autonoma, più laica 
politicamente più colta e si 
collocava dunque nella socie
tà ad un livello privilegiato ri
spetto alla donna Italiana o te* 
desca 11 che era probabilmen
te vero ma non sufficiente per 
fare della società francese 
una società «ugualitaria* 

In questi anni Ottanta un 
buon numera di sociologi fran
cesi è arrivato a un'altra con* 

clusione il ventesimo secolo 
passerà alla stona saràricnr-
dato nel secoli a venire come 
quello della definitiva affer
mazione doli identità femmi
nile, Cloe dell'irruzione e del 
riconoscimento dei diritti del
la donna In uno società non più 
discriminatoria nei suoi con 
fronti non più misogina e ma
schilista amputatj o dimez
zata, ma finalmente «integra
ta» 

A questo punto avremmo 
voluto saperne di più a propo
sito di una tale affermazione 
interrogando una qualche re
sponsabile dell'MH, CIOÈ di 
quel «Mouvcmcnt de libera-
tion des fornmes» che aveva 
avuto — eccessi di militanti-
smo e di settarismo femmini
sta a parte ~ una funzione de
cisiva in questi ultimi \ent an
ni nel riconoscimento dei di
ritti della donna e della identi
tà femminile noli organizza
zione di lotte, di manifestazio
ni e di dibattiti por far cono
scere I problemi specifici del
la donna al di là di quelli, di
remmo tradizionali della pa
rità del salari e del lavoro 
della scelta di una professione 
o della carriera professionale 

Prima sorpresa al telefono 
l'Mlf non risponde più Esiste, 
ha una sedo a Parigi in ruc 
Chaise. ma evidentemente la 
sua attività è saltuaria e in via 
di estinzione Seconda sorpre
sa le «Libraines des lem-
mes», che erano siati I contri 

FRANCIA 

La crisi 
ha imbavagliato 
il femminismo 

d organizzazione intellettuale 
e culturale della lotta femmi
nista e femminile, con una in
tensa fioritura di libri e di 
pubblicazioni periodiche, sono 
scomparse una dopo l'altra e 
quelle che esistono ancora 
sembrano sopravvivere a 
stento ad una sorta di inesora
bile declino 

Alla fine dei conti abbiamo 
dovuto constatare che II movi
mento femminista francese, 
così come lo avevamo cono
sciuto tra gli anni Sessanta e 
Settanta, con la sua aggressi
vità ma anche con la sua con
cretezza, non dà più segni di 
vita o quasi, che la grande ri

volta nata dai problemi speci
fici e di principio — l'aborto 
legale (Ivg o Interruzione vo
lontaria della gravidanza), la 
difesa della dignità della don
na nella famiglia e nei luoghi 
di lavoro, il diritto alla «ma
ternità desiderata», al piace
re, all'educazione scolastica e 
alla cultura a parità con l'al
tro sesso — s é estenuata e 
spenta, come soddisfatta dei 
risultati ottenuti, che tutti 
questi temi, estranei alla pro
blematica sindacale di sem
pre, dopo la loro temporanea 
irruzione nella società e nelle 
famiglie con effetti a volte 
sconvolgenti, non costituisco

no più, almeno in apparenza, 
motivo di mobilitazione, di 
agitazione e di dibattito cultu
rale 

Tutto ciò potrebbe dar ra
gione ai sociologi di cui sopra 
sulla definitiva affermazione 
dell'identità femminile nella 
società francese di questa fine 
di secolo, se le cronache d'ogni 
giorno non ci provassero il 
contrarlo, se una analisi ap
profondita del carattere di 
questa società non ci rivelasse 
che essa continua ad essere 
una società amputata, dove la 
donna ha certamente conqui
stato territori e spazi che le 
erano negati in un passato an-
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MOSCA —- Ragni» ifogllano lediilono sovietica di uno rivisti, 
ili moda occldantala 

I «Consigli 
delle donne» non 

vogliono fiori 
Dal noatro corrispondente 

MOSCA — No, inutile cercare fiori 
Il 7 marzo Troppo tardi nei nego?! 
statali e porflno sui banchi dei mer
cati colcnosianl, di solito cosi ben 
forniti di rose e mimose, di tulipani 
e crisantemi Tardi perché la catti
va coscienza dei maschi sovietici — 
In questo slmili a quelli del resto del 
mondo — si è svegliata d'un tratto 
alla viglila doll'fl marzo, come ogni 
anno, per rendere il meno oneroso 
degli omaggi alle •Inseparabili" 
compagne della nostra vita Auguri 
per l'8 marzo, auguri per la festa 
dello donne Porti gli auguri a sua 
moglie, auguri alla eommevssa del 
negozio da cui siete stati bistrattati 
fino a lori, auguri allo bella guìda-
triee del filobus, auguri alla «matu* 
shka» che spazza la neve nel cortile 

Auguri anche a Surakhon Davie-
talieva, appena eletta primo segre
tario del parlilo della zona di Dzhlr-
gatal (Tagikistan) avendo sconfitto 
™ in votazione segreta, per 35 \ oti a 
13 — l'ex primo segretario maschio 
Sandzhon Burkhonov, che si era co
struito una casa troppo lussuosa 
per l suoi mezzi Nomi esotici e lon
tani, per le gentili lettrici italiane 
non meno che per le compagne del
la capitale sovietica Ricordo un col
lega corrispondente che, qualche 
unno fa. progettava di scrivere un 
libro sulla donna sovietica Non lo 
scrisse, per sua e per nostra fortuna 
Ma penso — e glielo dissi — che sa
rebbe stato difficile venire a capo di 
un'astrazione cosi vasta du com
prendere, sotto un'unica denomina
t o n e , l'insegnante elementare Su-
rakhon. dai neri capelli a crocchia 
(co*i me la immagino) e la biondis

sima biologa Edita, do. Vilnius, la 
dottoressa burlata Nina Adiscievnu 
AJursanntn a e la Tatiana moscov ita 
che si affanna dietro un bancone 
del Gum, la colchosiana di Ashkha-
bad Gobkher Asclerbcrdieva e Gall
ila, Inserviente bielorussa di unii 
pompa di benzina, intravista un 
giorno sulla strada che da Minsk 
porta alla frontiera polacca 

Nomi d'Asia e d'Europa che sot
tendono dlvcise Idee del mondo, 
della vita o dell amore Diverse cul
ture e diversi gradi di subordinazio
ne — da zero all'infinito — alla su
prema/la maschile che ancora do
mina anche quest'universo pieno di 
contrasti, dove la donna di Tillin 
stenta ormai ad accettare un desti
no di madre e laggiù in Kirghisiar e 
ancora li culto della ««madre eroina» 
che invece, circondata dalla v enein-
zione tutta contadina, di figli ne fa 
setto o otto 

L'espressione «emancipazione 
femminile» è forse — tra le tante 
che richiedono di < ssere decodifica
te nel passaggio tra i due sistemi e 
tra i diversi mondi di questo pianeta 
— la pm difficile da definire Lppu-
rec'e una venta anche nelle statisti
che che ci descrivono 402 donne nel 
Soviet Supremo dcll'Urss (su 1500 
deputati), oltre due milioni e 200 000 
donne nel Soviet locali Cèunpez o 
di corposa realtà In quei 60 per cen
to di donne tra gli specialisti con 
formazione media e superiore in 
quel 55 per cento di studentesse che 
affollano gli istituii superiori dei 
paese 

Ben più ormai di quella -metà 
del cielo* che il femminismo occi
dentale ha rivendicato con passio

ne Ma è una maggioranza che con
tinua ad atfannarsl, nonostante l'e
mancipazione Indubbia data dal 
«lavoro sociale», con le borse della 
spesa e davanti ai fornelli E, man 
mano che si sale nella scala del po
tere, la presenza delle donne si dira
da Inesorabilmente, quasi come da 
noi Eppure, in questo gran mare in 
lento movimento, ho l'Impressione 
che le correnti profonde abbiano 
continuato a muoversi, nonostante 
tutio, «in avanti» Non ho statistiche 
(e chi mai potrebbe averle?) per so
stenere quest'affermazione Solo il 
risultato di una sintesi, forse auda
ce. basata su una miriade di piccole 
osservazioni Vale quello che vale, 
dunque Sono lontani I tempi del 
grande dibattito liberatorio sull'e
mancipazione che, come in altri 
campi della cultura, seguì imme
diatamente la Rivoluzione d'otto
bre Ma, appunto, bisogna distin
guere le schiume ribollenti e lucci
canti della superficie dalle correnti 
profonde che seguono ritmi diversi 
Qui come dalle nostre parti Aveva 
ragione l'accademico professor 
Zhdanov quando mi disse — in una 
recente intervista sui tema Aids — 
che in Unione Sovietica «non c'è 
mal stata una rivoluzione sessuale-
E aveva aggiunto un illuminante 
•grazie a dio-, molto simile alle re* 
cnmlnarioni del laudatori del tem
po andato che ascoltiamo spesso, 
anche da noi, scendere da cattedre 
autorevoli 

Il fatto è che non ci sono più veli a 
coprire il vl&o delie donne nelle Re
pubbliche musulmane sovietiche E 
! uso mercificato del corpo femmi
nile per vendere prodotti, qui non è 
di rasa Ne probabilmente lo sarà 

anche quando esisterà un mercato 
socialista e ci sarà il problema di 
vendere merci in concorrenza tra di 
loro Senza piaggeria vorrei dire che 
le donne sovietiche (ecco che an
ch'io ricasco nell'astrazione) mi 
paiono per molti aspetti migliori 
degli uomini sovietici Nel musei, ai 
concerti, a teatro, trovi sempre mol
te più donne che uomini Una sete, 
una voglia di cultura che sembra 
essersi diffusa e radicata nella loro 
metà del mondo più che nell'altra E 
Gorbaciov le ha scelte come princi
pali alleate nella sua lotta contro 
l'alcool ismo 

Gorbaciov deve aver anche perce
pito l'Importanza di averle al suo 
fianco nella battaglia per il rinno
vamento che sta conducendo, visto 
che ha avuto l'idea di creare I «Con
sigli delle donne», dappertutto, in 
fabbrica e nei quartieri, in citta e in 
campagna Chissà se il partito vorrà 
farli funzionare Ma sono forze fre
sche, non ancora contagiate dalla 
burocratizzazione e dalla dipenden
za che ha da tempo Invaso e inson
nolito le altre «organizzazioni socia
li" Forse in grado di produrre Idee 
nuove e originali, come accade ogni 
volta che nuove energie scendono in 
campo A Mosca, in un quartiere — 
e la prima notizia del genere che mi 
capila di vedeie — il consiglio delle 
donne appena creato ha picchettato 
il cantiere che costruiva l'asilo nido 
I lavori andavano avanti da tempo, 
e loro hanno deciso di controllare 
direttamente II direttore del can
tiere si e arrabbiato Gli operai pure 
Ma I asilo e stato completato in sei 
mesi 

Giulietto Chiesa 

cora recente senza tuttavia 
modificarne radicalmente il 
,rofilo E questo anche se le 
successive battaglie della «Le
ga pei i diritti della donna», 
fondata nel 1970 da Simone de 
Beauvoir avevano indotto il 
governo delle sinistre a pre
sentare e a fare approvare 
una legge che condannava 
qualsiasi manifestazione lesi
va per la personalità della 
donna come manifestazione di 
tipo razzi&ta 

II nome di Simone de Beau
voir ci riporta, se si vuole, alle 
origini del pensiero femmini
sta francese alle radici cultu
rali di questa «lunga marcia-
delia donna francese verso la 
propria emancipazione senza 
dimenticare ovviamente i pn 
mi segni di rivolta storica
mente legati ai nomi di Geor
ge Sand o di Louise Michel 
collocati comunque su terreni 
fondamentalmente diversi 

È net 1949 esattamente 
trentotto anni fa che fa la sua 
comparsa nelle librerie «Le 
deuxieme sexe», un libro che 
diventerà una sorta di Bibbia 
dell emancipazione femmini
le la «bomba» lanciata da Si
mone de Beauvoir contro una 
società che esclude la donna 
da ogni partecipazione attiva, 
a meno che non sia, come lei, 
il "prodotto" o «I alter ego» 
dell uomo nella fattispecie 
Jean-Paul Sartre, personag
gio dominante di una «rive 
gauche» che e ancora l'ombel-
lico pensante della cultura 
francese ed europea, «maitre 
à pcnser» di una sinistra intel
lettuale ali avanguardia di 
tutte le lotte ideali del dopo
guerra, ma non meno sorda 
del resto della società ai pro
blemi della donna che ha otte
nuto soltanto quattro anni 
prima e per la prima volta, il 
diritto di esprimersi politica
mente col voto 

Simone de Beauvoir, nella 
sua polemica devastatrice di 
usi e costumi «mabchilisti» (ne 
npudiera molti aspetti, più 
tardi riconoscendo! progressi 
compiuti grazie alle lotte del 
movimento femminista), af
ferma in sostanza che «non si 
nasce donne ma lo si diventa» 
attraverso una educazione 
tradizionale (la bambola, l'ab
bigliamento, la cucina e cosi 
via) che impone fin dall'infan
zia ad ogni bambina un oriz
zonte limitato e obbligatorio 
(sposarsi, avere dei figli, alle
varli) che la escluderà da ogni 
altro ruolo occupalo e gestito 
dall altro sesso 

Quarantanni dopo, pur con 
tutto ciò che si è detto dei mu
tamenti di questa società, il li
bro di Simone de Beauvoir è 
ancora, eccessi a parte, di at
tualità, e a leggere il sondag
gio eseguito dalla Sofres per 
conto dell'Humanifé diman
e/le, c'è da chiedersi se la 
Francia non abbia fatto, per 
caso, qualche passo indietro 
dopo l'esaurimento della spin
ta femminista 

Il 59 per cento delle donne 
interrogate pensa che «la libe
razione della donna resta an
cora da fare» perché l'egua
glianza dei salari a uguale la
voro è una favola per l'84 per 
cento delle donne che lavora
no, la disoccupazione ha colpi
to più duramente le donne che 
gli uomini, il diritto allo stu
dio, soprattutto nelle campa
gne, e ancora un privilegio del 
figli maschi, per le donne che 
lavorano e che hanno dei figli 
al di sotto dei sei anni non esi
stono strutture sufficienti per 
ospitarli nelle ore del lavoro 
materno il padronato infine 
ha ottenuto dal governo attua
le, in nome della sacrosanta 
flessibilità dell orano di lavo
ro che in determinate condi
zioni sia stabilito il lavoro not
turno e domenicale anche per 
le donne, con o senza figli poco 
importa 

La lettura di questi temi ri
vendicativi fa pensare a un al
tro tempo i problemi elencati 
sono quelli di sempre e di ogni 
altro paese, relativi ai salari e 
alle condizioni quotidiane di 
vita e di lavoro come se la 
crisi avesse avuto per effetto 
di ridurre a pura astrazione 
molti di quei «diritti» per i 
quali 1 Mlf s'era battuto un 
ventennio fa E ne scaturisce 
un senso di malessere quasi di 
una battaglia perduta o mai 
combattuta, anche se le leggi 
approvate restano valide se 
un certo modo di «guardare» 
alla donna e effettivamente 
cambiato 

Ma e solo colpa della crisi'' 
O questa società rimasta fon
damentalmente quella che 
era maschilista e amputata, 
si serve della crisi e degli ob
blighi che essa impone per re
staurare gli antichi privilegi e 
le antiche sottomissioni** La 

fiarola e nuovamente ai socio-
ogi per la risposta a questi 

interrogativi Ma e e da dubi
tare che possano darcela rapi
damente 

Augusto Pancaldi 
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LETTERE 
ALL'UNITA' 

// direttore risponde 

La democrazia nel sindacato 
(e i comunisti «crumiri»?) 
Caro diruttore 

dopo aver invano atteso ulmcno una tua 
risposili the pure ci era stata assicurata, alla 
nostra lettera dell ottobre scorso, ci siamo de
cisi a scrivere di nuovo 

Ci eravamo rivolli ul giornale ponendo con 
molta sincerità « franchezza alcune questioni 
pur noi mollo problematiche e dolorose Ab
biamo quindi atteso, lutti con molto interes
se, una risposta che speravamo altrettanto 
sincera Invece tu mancanza di un pur piccolo 
cenno di riscontro ci ha fortemente deluso 

La mancala risposta ha dulo adito a varie 
supposizioni, che se fossero confermate non 
andrebbero cerio ud onore tuo, della redazio
ne della rubricu «lettere a / Unita- e del tanto 
promesso ed auspicalo rinnovamento del 
giornale 

Lravumo stali spinti a rivolgerti a l'Unitù 
dalla constatata inutilità di qualsiasi demo
cratico sforzo per modificare la linea voluta 
(dovremmo dire, piuttosto, imposta) dall at
tuale dingenzu del sindacato postelegrafoni
co Cgil. dalla sua continua latitanza e dalla 
mancanza di qualsiasi sistematico rapporto 
con i hi vomì ori, che pure dice di voler rappre
sentare b a sostenere questa nostra valuta
zione può bastare la recente denuncia falla 
da Pizzinalo sul muntalo rinnovamento e la 
perdurante burocralizzazione della vita in
terna del sindacalo 

Volevamo quindi, confrontarci con il no
stro giornale con chi lo dirige e lo scrive e con 
i suoi lettori Sentivamo la necessita di aprire 
un dibattilo tra coloro che hanno interesse a 
che sia sempre salvaguardata la democrazia 
nella società civile e nei mondo del lavoro 
Ciò non e staio possibile perché il direttore e 
la redazione non lo hanno ritenuto opportu
no ' Ripetiamo non ci è dato saperlo' Questo 
e il torto più grande che pensiamo di aver 
subito come lettori de / Unni Un torto che si 
è potuto perpetrare u nostro avviso, perché il 
giornule non si è ancoru del tutto rinnovato 
Riappare qua e là sulle sue pagine quel «vec
chio- modo di concepire il rapporto con i pro
pri lettori fatto anche di tabù e pregiudizi 
Mentre, sempre più e e bisogno di avere un 
giornule cupuce di rappresentare la realtà dei 
futli, usando urt linguaggio chiaro e accessibi
le u tulli e dove un maggior peso dovrebbero 
averlo proprio i lettori 

Oru spelta dunque a te, direttore, il compi
lo di proseguire in questa direzione l'opera di 
rinnovamento già avviata E in questo senso, 

un primo piccolo segnale posimi» potrebbe 
venire, per alcuni di noi ani he dilla tua ri
sposta al nostro precedente quesit < 

Su questa strada noi si imo pronti a soste
nere il giornale 

UDI\ VANKOR1 t inn. Mfirrt» 
iRomii 

Abbuino fatto ricercate, e ahbi imo (rota
to, la lettcru cui si la ntetimtnto I ss.i porta* 
va la data de! 22 ollonrt' f(»ift intioiva 
aspramente la condotta dei dirigenti dei sin> 
ducato dei postelegbifonici doni iridata quu-
le atteggiamento debbano assumete di fron
te alla proclamazione di uno H iopero i l,in> 
raion che non hanno più fiducia net confronti 
del sindacato che quello sciopero h i pnx fi* 
maio senta peraltro consultare in ikun mt>do 
•la base Veniva posta la questioni se MK* 
perare essendo sicuri di sbagliare linea e me* 
todo di lotta, o fare -i crumiri- Lo sciopero di 
cui si parlava era fissato per il 2X ottobre e 
forse qui sta la ragione della non pubblicato
ne della lettera dato c/te, essendo trascorsa 
questa data quando essa e penenuta al gior
nale, e non conoscendo noi nulla del merito di 
quella vertenza sindacale, non ci ••.emhrava 
possibile, nò utile, una risposi i di mento 

Starno, come prima, alt oscuro dei fatti 
concreti e di quella situazione M i siccome t 
compagni insistono, esprimiamo una nastra 
opinione Quando si è iscritti a un snidatalo, 
e questo sindacato proclama uno sciopero, 
non si può fare «i crumiri» O meglio i euniu-
nistt non possono farlo Sarebbe contro tutti t 
loro principi 11 problema e. quitto della \tta 
democratica ali interno del sindacato e detfa 
continuità e serietà dei rapporti del sindacato 
con te masse dei lavoratori b qui c'è una 
battaglia da condurre Anche io potrei aura 
Purmato, e le sue dichiariutom sul rinnova
mento della Cgtt Andare avanti su questa 
strada non i semplice ci saranno motte incro
stazioni e inerzie da rimuovere t filtratici 
assolutamente necessario 

Per quel che ci riguarda è nostra ferma 
intenzione seguire, con maggiore puntualità e 
decisione, le vicende del movimento wndRa
ffi. dando voce su l'Unità alle opinioni degli 
operai e dei lavoratori Questo intendiamo 
dire quando parliamo del nnnot amento del 
nostro giornale Vogliamo lare un giornate 
che, sempre più e sempre meglio riporti le 
posizioni e le richieste dei lavoratori, e sw 
così di atuto e sostegno al rinnovamento del 
movimento sindacale 

Non esiste la questione 
meridionale? Esiste, e 
diventerà sempre più acuta 
Egregio direttore, 

in reluzione al suo fondo del 21 gennaio 
riguardante lu •questione meridionale-set
tentrionale» vorrei sottoporle questa mia con
siderazione 

L'Italia è uno Stato diviso in due parli sem
pre più distinte la prima parte e formala 
dalle persone sfruttale (vedi certe categorie 
di lavoruton ), dui giovani disoccupali, dai di
soccupati non giovani, dagli handicupp.m, 
dai pensionali, dui drogati, dagli studenti che 
non trovano unu scuolu che li prepari, dulia 
genie onesla che lavora per sopravvivere ecc 
La seconda parte è formala du coloro che si 
arricchiscono sfruttando il lavoro la paura 
I ignoranzu, il bisogno degli altri 

Quindi, secondo me, non esiste la questione 
meridionale ma esistono solamente dei cut i-
dini che vengono sfruttati da altri Certi luo
ghi del Meridione possono benissimo essere 
paragonati a certe province del Nord Italia 
per mancanza di lavoro, pregiudizi ignoran
za, servizi sociali, emigrazione ecc 

I pressappochismi (il Nord è ricco, il Sud 
povero) servono solamente a coloro che fanno 
finta di interessarsi ai problemi per raccoglie
re voli, e nuociona u chi sia al Nord che al 
Sud hu bisogno di essere cupito ed aiutalo e 
non colpevolizzato perché vive in questo o 
quel luogo 

MARGHIRITATISOT 
(Milano) 

La questione meridionale esiste, e non può 
ridursi alla tontruddistone di c/asse fra bor
ghesi e proletari (altrimenti avrebbe ragione 
Margherita Tisot e la parola 'meridionale* 
non a\rebbe ,ilt.un senso, dulo c/ie questa 
contraddizione e presente, ov\iamcnte anche 
al Nord oltre the in altri Paesi Ltipttatistici) 
Ci sarebbe cerio, da discutere v̂e sia possibi
le oggi, in società cosi complesse e arlitolate 
tome la nostra, parlare di una contraddizione 
tos-ì semplihtata, senza tener conto dei pro
fondi cambiamenti intervenuti e, appunto di 
un artitola/ione sotiale cosi frantumat i co-
me è quella attuale ma questo sarebbe un 
altro discorso 

La questione sollevata da Margherita Ti-
sol non è nuova Ricordo un episodio di tolta 
patii ita t he si verificò a Napoli verso la metà 
degli anni 50 Ci furono, allora, alcuni giova
ni intellettuali che misero in discussione la 
pohttta mcndionalistitu del Pei ton I argo
mento appunto, che essa oscurava \ì fondi-
meniate contrasto di classe fra capitale e la* 
\oro Anthe più tardi, agli inizi degli anni 60 
etonomistt di rilievo sostenevano the oramai 
nel quadro di quella espansione etonomtea 
che lu thiamata "miracolo" nel Paese era 
a vienili.! una 'uniftcazionc- bisognala tener 
tonto che la questione meridionale era stata 
tosi superala e che emcrge\a, anche nel 
Mezzogiorno tome questione fondamentale, 
la tradizionale lotta di tlassc fra sfruttali t 
sfruttatori tcon l'aggravante, semmai, della 
crescerne emarginazione di una parte della 
sotictal 

Noi reagimmo con forza a queste posizioni 
La questione meridionale e problema politico 
di primo piano e riguarda il rapporto fra il 
Mezzogiorno e lo Stalo italiano Riguarda 
tioù, in un terto senso tutti gli sfrati sociufi 
dc//.i società inendiona/e Cui non significa 
the >ill interno del Mezzogiorno stesso non 
esistano forze-ostili alla battaglia meridiana-
listiti M.i le tondizioni generati del Mezzo
giorno (ctonomithc. sociali, demoeratithc 
tulturah) eondizionano pesantemente eh n 
tegument i le posizioni 11 meni dna ai tutti 
i teli sociali L qui sfa la dtl/ertn/a fra d Sud 

c il resto d'Itaha. 
Un solo esempla Le previsioni demogràfi

che ed economiche dicono che, nei premimi 
anni, il totale della disoccupazione (specie 
giovanile) nazionale sarà coricenf+io netto 
regioni meridionali Questo fatto gra\ts\imo 
caratterizzerà tutta la situazione nel Sud, a 
cominciare da quella politica I fir,ìdnenia-
re la questione meridionale sempre più attiM 
e stringente 

È opportuno sviluppare 
anche al sabato 
la diffusione organizzata 
Caro Chioromonte, 

il 21 settembre scorso nel rispondere ad 
unu mia letlera HUI problemi della dil fusione 
organizzata del giornale scrivevi Tri l'altro 
» Sta di fatto che oggi siamo cast re'ti a regi
strare un tato graie detta diffusioni dtl gior
nale alla domemea cioè dt//i più npw.i e 
tradizionale diffusione organi/, n i <. sir tor-
dmarui» Parole chiare Però che M ( t in con
creto per rilanciare questa peculiari! i dei LO* 
munisti che ha contribuito non pino a tar 
vincere al Paese battaglie storiche e che non 
poco ha giovalo a fare del Pei quella gr inde 
forza che e,"* Non si fa niente per avviare U 
necessaria battaglia politica al nostro inter
no, per sconfiggere le tendenze ehe vogliono 
portarci ad essere un partilo di opinione- e non 
più un parlilo di massa, r.imitic un in tutte le 
pieghe della società e il più possibile i contat
to diretto con i problemi delle ni •>•-.. 

Du anni ormai non arrivanti più stimoli per 
le diffusioni organizzate e vendono vnohKtte 
pure le date storiche in occisione delle quali 
si chiedeva al partito di portare / L mia in 
ogni casa 

Altro esempio, quello della Indevotissima 
iniziativa del libretto sull'Aids io meliamo a 
pubblicare di sabato, quando averlo tatto 
uscire in una giornata lavorativa, il venerdì, 
ci avrebbe consentilo di mobilitare intorno al 
giornale le Sezioni di fabbrica e di I nte Tele
fono a Roma per protestare contro questa 
pratica du karakiri e mi si risponde che si è 
scelto il sabato perché ci ha consoni un di or
ganizzare la diffusione in pireechn. eit'a et |. 
talia Non ci credo' Domenici ^2 lebbra.e» 
vedo che parliamo di un -nr inde successo» 
tirale 400 000 copie Dove st i ti -er nule ..in
cesso- diffusionale ' 

Ripubblichiamo I iropoi mu libretto SÌ . 
bato 28 Spostare I mutane t d il s *K*lo a) 
venerdì quante stifferenze ci «. irtbS e usi ai,, * 

IMO \ \ W » S M 
resp ntov degli Vi K\ \.U I i<hm i 

Ribadistn I importanza fxf »«u rfc/Ja di ' 
fusione organizzata Ad esc« n,,n ;HKM ,mo e 
non dobbiamo rinunciare In quinto itla .ti
nca che ci viene mofu per a u n ' tuo uscire 
di sabafo, e per due \olte il \olu netto sul-
I Aids, è opportuno riflettere sulle st'uutnti 
cifre Da motto tempo i nosm itfthi di'dittu 
siane sfanno siudundc» fa powibi'n i d u tir' 
zare altri atomi, oltre la dona PK I t\ r pio-
muovere diffusioni organizsati II stU no es
sendo ormai, nella quasi totalità dei k JM un 
giorno non lavammo, può prcvjf w a queste 
e su ciò concordano molte ori mi/, i» ,oni t*i 
partilo £ ieroi he d "urtato ^o ne I > dotm-
mta — annulla la possibilità di diffusione net 
posti di lavoro e quindi e c\idenii che dob
biamo anche trotare altri giorni 

Per I Aids, rifiniamo tir ito m due <olte 
H0OQ0Q copie Sabato 21 U*bbr no p f h w w 
della mattinata, il gtorn ih e ra o t imtopio 
soché dovunque La resa e1 \ u u dtl *• Si 
bato 28 febbraio ilrisuli.il>. sino if\ot i 
issai f'uono La vendita e stati MI M*Wfi i m 
( uiche ve non dappertutto * *«pt ri Ti • e, de I i 
dtl sabato pre t-dtntt 
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